
 

 
 

Stop agli affidamenti senza gara tra P.A. 

 

Il Tar Puglia Lecce, sezione II (con sentenze del 17 dicembre 2009 

rispettivamente nn. 417 e 418), ha accolto due distinti ricorsi promossi dall’OICE 

avverso le deliberazioni dell’Azienda Sanitaria di Lecce con le quali venivano affidati 

all’Università del Salento incarichi di progettazione senza indire formale gara. 

Le motivazioni sottese ad entrambe le decisioni del Tar erano comunque 

mosse dalla stessa ratio. 

Con particolare riferimento al caso prospettato nella sentenza n. 417, l’Azienda 

sanitaria salentina procedeva ad affidare un incarico avente ad oggetto lo studio e la 

valutazione di vulnerabilità sismica delle strutture ospedaliere, prescindendo da ogni 

ricorso a procedure ad evidenza pubblica. 

Di conseguenza, le doglianze dell’OICE, congiuntamente alle altre società 

intervenute nel processo, vertevano in ordine alla violazione e/o falsa applicazione 

del D. Lgs. 163/2006, degli articoli 3,43 e 97 della Costituzione e violazione e/o falsa 

applicazione dell’art. 1 L. 241/90; veniva eccepita, altresì la violazione delle principali 

norme in materia di concorrenza. 

L’amministrazione aggiudicatrice invocava, a suffragio delle proprie difese, 

l’applicazione dell’art. 15 della Legge n. 241/90 secondo cui al “di fuori delle ipotesi 

previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono sempre concludere tra 

loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse 

comune”, nonché l’art. 66 del DPR 132/90 che consente alle università di eseguire 

attività di ricerca e consulenza tramite convenzione con amministrazioni pubbliche. 

Tale assunto non convinceva, evidentemente, i giudici salentini. 

Invero, i giudici amministrativi, non entrando comunque nel merito circa la 

legittimità in capo alle università di partecipare ad una gara d’appalto, oggetto tra 

l’altro di recenti interventi giurisprudenziali, osservavano, che il tipo di affidamento 



 

contenuto nella delibera impugnata fosse di natura squisitamente tecnica, rientrando 

nel “compito proprio degli ingegneri e degli architetti”, e non potendo, pertanto, 

essere definita “attività di puro studio e ricerca”, così come era stata qualificata 

dall’ente in questione. 

Ricordavano gli stessi giudici che la regola secondo cui l’affidamento e 

l’esecuzione di opere e lavori pubblici, servizi e forniture, deve rispettare i principi di 

libera concorrenza, trasparenza, proporzionalità, nonché quello di pubblicità, 

costituisce principio cardine della legislazione comunitaria e nazionale, in applicazione 

del quale l’affidamento diretto può considerarsi eccezione di stretta interpretazione al 

sistema ordinario delle gare. 

I giudici amministrativi non ravvisavano, evidentemente nel caso di specie, 

quegli aspetti dell’affidamento tali da poter consentire l’eccezione alla regola, ovvero 

ai principi generali che disciplinano l’affidamento degli incarichi, sicché, al di fuori di 

una effettiva collaborazione nello svolgimento di una attività pubblica ed in assenza 

di uno specifico interesse comune, secondo il Tar adito, l’invocato articolo 15 della 

Legge 241/1990 non poteva sicuramente rappresentare uno strumento normativo 

adeguato per derogare l’osservanza delle prescritte procedure di evidenza pubblica. 
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